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LETTERE ORIGINALI DEL MEDIOEVO LATINO 
FRANCIA 
(ARLES, BLOIS, MARSEILLE, MONTAUBAN, TOURS) 
/ 
) 
l) M ARSIGLIA, A RCHIV ES DÉPARTEM ENTALES DES BOUCHES-DU-RHONE 
1 H 45, n° 212 
[1061 giugno 12 (dopo il)-1064 settembre 22 (prima del): probabilmente 1064 estate] 
D[ urando} abate del monastero di Saint- Victor di Marsiglia informa il conte 
R[ aimondo di Cerdagna} che, a causa di una grave malattia e dei preparativi 
in corso per l'elezione dell'abate nel monastero [di Saint-Sauveur} di Vabres, 
non si è potuto occupare del! 'invio dei quattro o cinljue monaci richiesti; as-
sicura tuttavia al conte il proprio personale impegno e gli dà appuntamento 
a Narbona il 22 settembre, se sarà guarito. 
Originale (A) . Membrana ben lavorata e abbas tanza sottile, bi ancastra al recto (Iato 
carne), giall astra al verso ; di tag li o regolare: mm. 109-104 x 188-181; rigata a secco sul 
verso per 12 rr., distanti circa mm. 9; 12 rr. di tes to dispoJ Le secondo il lato lungo della 
perga mena; margine sini stro circa mm. 8 (tranne le pri rrfe due righe, per cui cf. nn. a e 
d all a trascri zione dipl omatica), des tro mm. 11-22, superiore mm . 7-9, inferiore circa 
mm. l O; inchi os tro marrone scuro. 
La scri ttura, di man o uni ca, è un a minuscola carolina piuttosto chiaroscurata; 
l'as ta de ll a a è tendenzialmente diritta; la d si presenta sia diritta che con lunga asta 
inc linata, variante, qu es t'ul t ima, ev itata a inizio di parola, preferita alla fine (se non 
reca abbrevi az ione: cf. q(uo)d, r. 3) e impiegata all'interno quasi sempre prima di e, 
ma talvolta anche prima di i (modicu(rn), r. 5 ; oboeditioni, r. 9); l 'asta dellaftbnde a 
scendere dec isamente sotto il rigo ; i alta intervocalica in Michaiel, r. 7; l'ultimo tratto 
di m ha ta lvolta, specialmente in posizione final e, forma uncinata; s'i ncontra r tonda 
so lo in fi ne di parola dopo o (cor, r. 2; prestolor, r. 7); il legamento st è alto e stretto 
e ch iuso dall a traversa di t , più largo e non chiuso quello fra c e t (non realizzato in 
oct(o)bris , r. 9); la congiunzione et è espressa con la nota tachi grafica, occasionaI mente 
co mpare il lega mento & (rr. 1 e 8); il dittongo è usato correttamente (tranne che in 
s( an)c(t) ~ e prestolor, r. 7) ed è espresso in genere con e cedigliata, con il nesso t:e in 
uabrt:ensi, r. 5 (c f. anche oboeditioni, r. 9); le abbreviazioni sono poco numerose (da 
segnalare q(uia ), r. 8); fra le litterae notabiliores si noti la F; in onciali il VALETE 
fin ale . S i osservi il rilievo dato all'iniziale del nome del destinatario a r. 2 tramite il 
suo pos izioname nto al di fuori dello specchio di scrittura (per Fr(ater) all'inizio di r. 
1 cf. n. a all a trascrizione diplomatica). La separazione delle parole è molto chiara. 
La punteggiatura è costituita dal punto e dal punto con virgola in alto (per la pausa 
debole) ; tend enzialmente la maggiore o minore altezza del punto sul rigo distingue 
pause più o meno forti (cf. per esempio rr. 2 e 4; probabilmente il punto in alto se- ) 
guito da maiuscola dopo comp(ro)bam(us) a r. 3 dipende da un fraintendimento della 
sintass i da parte di chi copiò la lettera dalla minuta). Si osservi in particolare l'uso di 
litterae notabiliores con funzione distintiva per alcuni nomi propri: S( an)c(t)i Victoris 
(r. l) e Michaiel (r. 7). 
La lettera fu piegata prima tre volte in orizzontale e poi altrettante in verticale 
(probabilmente con i quarti marginali chiusi all'interno; si noti l'impronta speculare di 
dulcissimis flagrantissim~, r. 2 sopra Cupiente(m), r. 4). Su una delle due facce ri sul-
-
tanti furono eseguiti due tagli etti verticali e paralleli (ad altezza leggermente diversa e 
a distanza di circa mm. 15), attraverso i quali doveva passare un laccio di pergamena, 
cui fo rse era appeso un sigillo (potrebbero essere in effetti res idui di cera le piccole 
macch ie rosse visibil i su l quinto e sesto riquadro de l verso) . 
Stato di conservazione molto buono. Due piccoli fori alla fine di r. 7 dopo 
ldeoq(ue) e alla fine di r. 9 sopra la a di uoluntate(m); in corrispondenza di expeeta 
eum (r. 8) si intravedono i contorni di un timbro archivistico, lasciati forse per con-
tatto dall'inchios tro non ancora perfettamente asciutto del timbro apposto su un'altra 
pergamena. 
Su l verso dl mano dell' archivista vitto rino Thomas Lefournie r CI" 1743) «deodatus 
de Seneriaco abbas I Raimundo Comiti Barch. 1 ann o 1160»; accanto «nO 11»; di mano 
moderna a lapis <d H 45 I n° 212»; di mano moderna a matita rossa «2 12»; timbro 
archivistico. 
* * * 
I termini cronologici entro i quali la le ttera fu scritta sono, da una parte, il 12 
giugno 1061, data della donazione de l monastero di Vabres a Sa in t-Victor (cf. r. 5 e 
n. 4), e, dall'altra, il 22 settembre (cf. r. 9) al più tardi del 1064, perché il successivo 
19 dicembre, a seguito della morte di Durando, fu eletto il suo successore, Bernardo 
(cf. n. 1). In realtà è probabile, per un insieme di ragioni, che la lettera sia stata scritta 
nell'estate del 1064, dunque poco prima della morte di Durando, che il testo mostra 
già malato (per un più approfondito inquadramento storico della lettera cf. AMMANNATl, 
Saint- Vietor, pp. 50-54) . 
Il destinatario dell'epistola, il conte R ., è stato finora ident ificato o con il conte 
Roberto d' Alvern ia o con il conte di Barcellona Raimondo Berengario I. È invece assai 
probabile che si tratti del conte Raimondo di Cerdagna (1035-1068) e che il monastero 
da riformare cui la lettera si riferi sce sia l'importante abbazia di Saint-Michel di Cuxa 
(comm. Codalet, cant. e arr. Prades, Pyrénées-orientales). Non solo, infatti , è signi ficativo 
che Durando invochi l ' intercessione particolare di san Michele (r. 7 ), ma è anche certo 
che Raimondo di Cerdagna si rivolse effettivamente a Durando in vista di una riforma 
di Cuxa, come testimonia il figlio, Guglielmo Raimondo, nel documento di donazione 
di Cuxa a Saint-Victor del 30 aprile 1091, dichiarando di agire imitatus patrem meum, 
qui abbates Durandum et Bernardum Massiliensem multoeies rogaverat (cf. MARTÈNE, 
DURANO, Veterum, colI. 537-539 = CSV, II, pp. 179-181, n° 826; cf. anche sotto la let-
tera nO 3, che attesta una fase di dominio vittorino su Cuxa sotto l'abate Bernardo nell a 
seconda metà degli anni Sessanta) . Nel monaco B., infine, inviato a Vabres a e leggere 
l'abate (r. 5), si deve probabilmente riconoscere Bernardo di Mi ll au, successore di Du-
rando alla guida di Sai nt-Victor e g ià priore del monastero (cf. l'atto di e lez ione citato 
a n. l), che, anche per il fatto di appartenere all a famiglia dei visconti di Millau, molto 
influente nella regione di Vabres, è più che plausibile che abb ia presenziato in vece di 
Durando a ll' elezione dell'abate. 
Edizioni: MARTÈNE, DUR ANO, Veterum, col. 457 (con l'indicazione: "Ex archiv is S. Victoris 
eruit D. Furnerius»); AM ARG IER, Chartes, App. [n° l] (da A); ARTEM n° 4237 (da A); AMMANNATl, 
Sa int- Vieta r, p. 60, nO l (da A). 
Regesti: POLY, Calalogue, p. 89, n° 177 (identifi ca il destinatario con Raimondo di Saint-
Gill es e il monastero da riformare con Psalmody); Catalogue, p. 82, n° 281. 
4 
Riproduzione: ARTEM n° 4237. 
C itazioni: MARTÈNE, DURAND, Veterum, pp. LIII-LIV; HGL, III, p. 347; BOUSQUET, Lafonda-
tion, p. 532; DUFouR, GIORDANENGO, GOURON, L'attrait, p. 518 e n. 56; AMARGIER, Relations, pp. 
217-218; BOUSQUET, Le Rouergue, II, p. 597; MAGNANI,. Monastères, p. 281, n. 517; AMMANNATI, 






l) Frater' C.) D C.) & tota Sancti Victoris massiliensis monasterii sibi comissab con-
gregatio karissimoc nobis et honoratissimo domno 
2) C.) Rd C.) comiti fidelissimas orationes C.) Acceptis dulcissimis fIagrantissimt( uestrt( 
dilectioni s hapicibus cuius nostrum omnium cor 
3) non uestrt( fiamma karitatis accenùit (.') nisi quod accendere non posse dicimus 
quod ardere iugiter comprobamus (.) In uestri tamen dilectione 
4) proficimus quem feruentius amare non possumus (.) Cupientem itaque me pia de-
sideria uestra perficere noueritis febre fortissima 
5) laborare (.) Fratrem quogue B (.) guem his diebus ad eligendllm abbatem in abatia 
uabrrensi dirigoC non ad modicllm occupatum 
6) Fratres f uero (.) IIIIorg (.) aut (.) Vque h (.) quos secundum pias uestras preces non 
mittimus non incuria derelictum (.) quin pocius tam sanctami uert( iustitit( sitim 
7) si uita comes et incolomis fuerit (.) tu deus annue (.) tuque sanctt( Michaieli inter-
cede (.) per me ipsum prestolor saciare (.) Ideoque 
8) amabiIIime sustine guia lIeniet dominus et non tardabit sed &si tardallerit expecta 
eum quia ueniens ueniet (.) 
9) Ego uero si conualuero occurrens oboedition i uestrt( narbon t( (.) X (.) kalendas 
octobris ero (.) si uero nec ualuero (.') secundum uoluntatem 
lO) uestram ad dei misericordiam et fidem uestram petitos fratres dirigam (.) Quocirca 
roboramini non deficientes et causam 
Il) uestram prout potestis accingite (.) Sancta enim desideria dilata crescunt (.) S i 
autem dilatione deficiunt (.) desideri a non 
12) fuerunt (.) VALETE 
" Aggiunto al di fuor i dello specchio di scrittura dalla stessa mano. 
b Rasura sopra o (forse del segno abbreviativo per III). 
c Forse k corretta da c; o su rasura (forse di e). 
" All'inizial e è data evidenza tramite il suo posizionamento al di fuor i dello specchio di scrittura 
(cf. anche n. a) . 
c r corretta da l, con aggiunta del tratto orizzolltale di r in cima all'asta di l. 
r F corretta da minusco la in maiuscola. 
g Sopra la dfra la stessa mano ha aggiunto or (desinenza di qualtuor). 
h Sopra la cifra la stessa mano ha aggiunto q(l/e) (des inenza di quinque). 
'Aggiunto sopra uertt dalla stessa mano. 















Frater D[urandus] I et tota Sancti Victoris Massiliensis monasteri i si bi comissa congrega-
ti o karissimo nobis et honorati ss imo domno R[aimundof comiti fideliss imas orationes. 
Acceptis du1cissimis fIagranti ssi mae vestrae dilectionis hapicibus, cuius nostrum omnium 
cor non vestrae fi amma karitatis accendit nisi quod accendere non posse dicimus quod 
ardere iugiter comprobamus, in:! vestri tamen dilectione proficimus, quem ferventius 
amare non possumus. Cupientem itaque me pia desideria vestra perficere noveritis febre 
fortissima laborare; fratrem quoque B} quem his diebus ad eligendum abbatem in abatia 
Vabraen si4 dirigo , non ad modicum occupatum. Fratres vero quattuor aut quinque quos 
secu ndum pias vestras preces non mittimus, non ) 11curia derelictum, quin pocius tam 
sanctam verae iustiti ae sitim,5 si vita comes et in'colomis fuerit6 - tu Deus annue tuque 
sanctae Michaielo intercede -, per me ipsum prestolor saciare. Ideoque, amabillime, sus-
tine, quia veni et Dominus et non tardabit; sed etsi tardaverit, expecta eum, quia veniens 
veniet. 7 Ego vero, si convaluero, occurrens oboeditioni vestrae Narbonae X kalendas 
Octobris ero; si vero nec valuero, secundum voluntatem vestram ad Dei misericordiam 
et fidem vestram petitos fratres dirigam. Qllocirca roboramini non deficientes et causam 
ves tram prollt potestis accingite. Sancta enim desideri a dilata crescllnt; si alltem dilatione 
defìciunt, desideri a non fuerllnt. 8 Valete. 
/ 
C.A. 
"eomprobam/ls. III Martène-Durand, Amargier, ARTEM (cf. sopra la descri zione p{leOgrafiCa). 
b Miehael Martène-Durand, Amargier; Miellalel ARTEM, Ammannati. Preferisco ora leggere la let-
tera, pri va a ben vedere di una base d' appoggio sul rigo ricurva verso destra, non come l ma come i alta 
intervoca lica. 
I Abate del monastero di Saint-Victor di Marsiglia dal 1060 (cf. l' atto di elezione: Marsiglia, Arch. dép. 
Bouches-du-Rhone, l H 39, nO 184 = CSV, II, pp. 628-631, nO 1133) a prima del 19 dicembre 1064 (cf. l'atto 
di elezione del successore Bernardo: Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, l H 45, nO 213, ed. MARTÈNE, 
DURANO, Veterum, co lI. 465-467; per la data del documento cf. AMMANNATI, Saint- Vietor, p. 53). 
2 Conte di Cerdagna (1035-1068), figlio di Guifredo II (a sua volta frate llo del celebre Oliba, abate 
di Ripoll e Cuxa e vescovo di Vic) e fratello di Guifredo arcivescovo di Narbona (1019-1079) . 
3 Probabilmente Bernardo di Millau, futuro abate del monastero (1064-1079): cf. il1lroduzione. Ber-
nardo si fece monaco di Saint-Victor nel 1061 (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, l H 41, nO 194, 
ed. MARTÈNE, DURANO, Veterul1l, colI. 455-456; l'allo è datato anno ab il/c. MLXI, ind. XIV: al limite, in 
caso di stile pisano e indizione settembrina, potrebbe essere degli ultimo mesi del 1060). Non convince 
l'ipotes i di MARTÈNE, DURANO, Veterum, co l. 457, n. b (seguiti da DUFouR, GIORDANENGO, GOURON, L'attrait, 
p. 5 18, n. 56), che identitìcano il monaco B., in viato a Vabres a eleggere l'abate (ad eligendul1I abbatemt ' 
con l'abate di Vabres Bernardo (cf. AMMANNATI, Saint- Vietor, p. 52, n. 45). 
4 Il monastero di Saint-Sauveur di Vabres (cant. Saint-Affrique, arr. Rodez, Aveyron), donato a Sain -
Victor il 12 giugno 1061 (Marsiglia, Arch . dép. Bouches-du-Rhone, l H 41, nO 191 = CSV, Il, pp. 18 1-1 84, 
nO 827), a C1uny il 12 novembre 1061 (Montauban, Arch. dép. Tarn-et-Garonne, G 677, ed. MOSS IGBROD, 
Die Abtei, pp. 303-304; per la data del documento cf. AMMANNATI, Saint- Vietor, pp. 51-52) e infine recu-
perato dai vittorini (cf. ibid.). 
5 Mt. 5.6; cf. anche Cass iano Coli. pars lI, Praef 3. 
6 IV Rg. 4.16. 
7 Hab. 2.3: si moram feeerit. expeeta Wum. quia vel!iens vel/iet et non tardabit. 
8 Greg. M. Hom. in Ev. 25.2: San eta enil1l desideria, lIt praediximus. dilatiol/e creseum. Si autem 
di/atione defieiunt. desideria nonfuerunt. 
9 
